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' LA FACOLTA 
DI SCIENZE 
DELL'EDUCAZIONE 
OGGI: PROBLEMI 
E PROSPETTIVE 
NEL QUADRO 
EUROPEO 
E MOND,ALE 

MICHELE PELLEREY1 

Introduzione 

In primo luogo ringrazio gli organizzato
ri per l'invito, graditissimo, che mi ono
ra grandemente. 

Il mio intervento è articolato secondo 
alcune suggestioni, che partendo da 
una riflessione critica aprono uno 
sguardo prospettico al futuro delle no
stre Facoltà d i Scienze dell 'Educazione, 
tenendo conto di una serie di sfide che 
ci collocano spesso in situazioni pro
blematiche di difficile comprensione e, 
soprattutto, superamento. 

Prima suggestione 

Prendo le mosse dalla descrizione delle 
final ità delle Facoltà ecclesiastiche nel
la Costituzione Sapientia Christiana. 

«Le finalità delle Facoltà Ecclesiastiche 
sono: 

1. coltivare e promuovere, mediante la 
ricerca scientifica, le proprie discipline, 
ed anzitutto approfondire la conoscen
za della Rivelazione cristiana e di ciò 
che con essa è collegato, enucleare si
stematicamente le verità in essa conte
nute, considerare alla loro luce i nuovi 
problemi che sorgono, e presentarle 
agli uomini del proprio tempo nel modo 
adatto alle diverse culture; 

2. formare ad un livello di alta qualifica
zione gli studenti nelle proprie discipline 
secondo la dottrina cattolica, prepararli 
convenientemente ad affrontare i loro 
compiti, e promuovere la formazione 
continua o permanente, nei ministri del
la Chiesa; 

3. aiutare attivamente, secondo la pro
pria natura e in stretta comunione con 
la Gerarchia, sia le Chiese particolari sia 
quella universale in tutta l'opera dell'e
vangelizzazione>>. 2 
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Una Facoltà non è costituita da un ag
gregato di Istituti o Dipartimenti, che si 
ignorano tra dii loro. È un'uni1ca comuni
tà di studiosi, docenti, studenti e ammi
nistrativi, che è impegnata ~n una co
mune missione. L'articolazione nella 
Facoltà è necessaria per rispettare lo 
statuto proprio delle varie aree discipli
nari di indagine e la natura dei percorsi 
formativi attivati. Tuttavia, anche sul 
piano della ricerca, oltre che della for
mazione, le varie art icolazioni dell' istitu
zione devono dialogare tra loro. Nel qua
dro della missione sono tenute a collabo
rare nella ricerca, come nella formazione. 
Se il singolo docente deve coniugare nel
la sua vita lo studio, l'indagine con n nse
gnamento, la guida, l'aiuto ai suoi stu
denti , ciò vale anche per i docenti consi
derati nel loro insieme. Occorre costruire 
una comunità universitaria, dunque, nella 
quale si intrecciano a vari livelli le due 
fondamentali dimensioni della realltà uni
versitaria: ricerca e formazione. 

Nel suo discorso ai docenti universitari 
in occasione del Grande Giiubiileo il 
Santo Padre affermava: «Car~ssim i Pro
fessori , anche l'Università, non meno di 
altre istituzioni, sente il travagtlio dell'o
ra presente. E tuttavia essa rimane in
sostituibile per la cultura, purché non 
smarrisca l'a sua originaria figtura di isti
tuzione deputata alla ricerca e insieme 
a una vitale funzione formativa - e direi 
"educat iva" - a vantaggio soprattutto 
delle giovani generazioni. Questa fun
zione deve essere posta al centro delle 
riforme e degli adattamenti di cui anche 
questa antica ist ituzione può avere bi
sogno per adeguarsi ai tempi. Con la 
sua valenza umanistica, la fede cristia
na può offrire un contributo originale al
la vita dell'Università e al suo compito 
educativo, nella misura in cui viene te
stimoniata con energia di pensiero e 

coerenza di vita, in dialogo crit ico e co
struitivo con quanti sono fautori di una 
diversa ispirazionen.3 

Quanto segue, vale in particolare per le 
nostre Facoltà. 

<<Oggi la più attenta riflessione episte
molog ica riconosce la nec:essità che le 
scienze dell'uomo e quelle della natura 
tornino a incontrarsi, perché il sapere ri
trovi una ispirazione profondamente 
uniitariia. Il progresso delle screnze e 
delle tecnologie pone oggi nelle mani 
dell'uomo possibilità magniffic!le, ma 
anche terrib ili. [ ... ] Fate in modo, caris
simi Uomini della ricerca scientifica, 
che le Università diventino "laboratori 
culturali" nei quali tra teologia, filosofia, 
scienze dell 'uomo e scienze della natu
ra si dialoghi costruttivamente, guar
dando alla norma morale come a un'e
sigenza intrinseca della ricerca e cond i
zione del suo pieno valore nell'approc
cio alla verità».4 

Per noi si innesta con incisività partico
lare un compito di formazione specifi
co: non solo culturale, ma di forte sinte
si vitale tra azione e riflessione, tra qua
dri di riferimento interpretativi e impe
gno nell'attività educativa, pastorale e 
di evangelizzazione. Non solo dialogo 
tra fede e ragione, tra fede e scienza, 
ma dialogo tra fede, ragione e vita: una 
sintesi non sempre fac ile. La tentaziione 
di ogni studente è quella di concludere 
gl.i studi ,. nel senso di chiudere un pe
riodo caratterizzato dallo studio, per · 
apri rsi a un periodo caratterizzato dal
l'az.ione. Ma, soprattutto oggi, la vita at
t iva necessita di una al imentazione ri
flessiva dovuta a una vita contemplati
va che include accanto alla dimensione 
spirituale e rel igiosa, anche una dimen
sione culturale profonda . 
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Una Facoltà Pontificia Romana, come 
la vostra, si caratterizza, quindi, per l'in
treccio tra ricerca, formazione e servizio 
a favore dell'Evangelo, che non ha mai 
una sua conclusione, bensì una forte 
apertura a forme di vita permanenti nel
le quali le tre dimensioni, pur potendosi 
accentuare in singoli casi, debbono co
munque sempre essere present i signifi
cativamente per tutto l'arco della vita. È 
una apertura verso una formazione lun
go tutto l'arco della vita soprattutto per 

· i giovani e le giovani candidat i alla vita 
religiosa e/o sacerdotale. 

La carità intellettuale che caratterizza 
una istituzione universitaria ecclesiasti
ca è sollecitata oggi da interrogativi che 
provengono da altri ambiti e settori di ri
cerca che sfidano la stessa fede, oltre 
che la visione cristiana dell'uomo e del
la società, del destino dell'uomo e del 
creato. In una Università, come in Fa
coltà, Istituti o Centri d i studio e ricerca 
specializzati si dovrebbe dare spazio a 
scienze che soprattutto og9i si pongo
no come naturali interlocutori a tutti i li
velli. Aprirsi, cioè, a una vera Universi
las del sapere. Molti dei nostri studenti, 
d'altra parte, manifestano incerti fonda
menti culturali generali sia in ambito 
umanistico e letterario, sia in ambito 
scientifico, sia in ambito estetico. 

Seconda suggestione 

La collocazione propria della vostra Fa
coltà indica ulteriori elementi d i riferi
mento: l'internazionalità, con il suo cor
relato di multi- linguismo e multi-cultu
ralismo, e la romanità, l'essere ci.oè col
locate non solo al centro della cattolici
tà, ma anche con la sede istituzionale 
mondiale della Congregazione. 

Non si tratta solo, quindi., di un dialogo 
tra le diverse discipline, bensì anche tra 

le diverse accentuazioni cultural i, im
presa oggi non agevole, basti pensare 
alla questione storica e teorica dell 'in
culturazione del messaggio crist iano, 
della tradizione ecclesiastica, del lin
guaggio teologico, della liturgia; e a quel
la riferibile, nel caso vostro, al carisma 
salesiano. La sfida è quindi quotidiana. 

Tale sfida si colloca particolarmente a li
vello linguistico. L'antica tradizione del
le Università Pont if icie Romane di inse
gnare in latino è stata a poco a poco 
sostituita dall'uso dell'italiano, accom
pagnato da aperture verso le lingue più 
diffuse e conosciute dai docenti. Si so
no avute nelle Università Pontificie Ro
mane anche esperienze di sezioni lin
guist iche inglesi entro una stessa Fa
coltà. Quale politica adottare sul piano 
della valorizzazione delle lingue? In un 
incontro avuto dai Rettori con S.S. Gio
vanni Paolo Il egli accennava al caratte
re peculiare della lingua italiana in Vati
cano: una lingua veicolare comune, an
che se le altre lingue avevano una loro 
specifica collocazione, compresa la lin
gua ufficiale della Chiesa: il latino. Pur
troppo mi è difficile esprimere un orien
tamento che non sia distorto dalla mia 
appartenenza linguistica, tuttavia mi 
sembrerebbe poco significativo che 
studenti provenienti da tutto il mondo 
passino anni di studio a Roma senza 
apprendere in maniera almeno funzio
nale ai loro studi l'italiano, accanto alle 
lingue necessarie ai loro approfondi
menti scientific i. È chiaro, comunque, 
che in una istituzione universitaria pon
tificia romana si debba accettare e va
lorizzare una plural ità di appartenenze 
culturali e linguistiche. 

Erasmo da Rotterdam, forse l'ultimo te
stimone tra la fine del Medio Evo e l' ini
zio del Rinascimento nel tentativo di 
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costruire una base culiturale comune 
europea tramite la ricerca e la formazio
ne, offre a questo proposito alcune sti
molazioni . Per Erasmo «la patria è in 
primo luogo il paese dove si è nati, poi 
la patria d 'adozione, infine, e soprattut
to, il mondo cristiano, r Europa, "la re
pubblica delle lettere" , e l'umanità inte
ra, in attesa della patria celeste». Per 
questo apostolo della pace, il nazionali
smo è incompatibile con il crist ianesi
mo e con l'umanesimo.s Ma la prospet
tiva erasmiana di un'appartenenza cultu
rale e fattuale a cerchi concentrici dali 
proprio villaggio, al proprio paese, al 
proprio continente, al mondo intero e an
che al mondo ultraterreno, va coniugata 
con una visione d'appartenenze plurime. 

Amartya Senn ha insist ito particolar
mente sull'importanza di prendere in 
considerazione le nostre affiliazioni pluri
me anche nella prospettiva di convergen
ze o di conflittualità. Si tratta di apparte
nenze, egli afferma, che portano in qual
che modo a «molteplici i:dentità,. ciascuna 
delle quali può dar luogo a vincoli morali 
e istanze che possono completare signi
ficativamente, o essere in seria contrad
dizione con altri vincoli morali e altre 
istanze emergenti da identità diverse••.6 

Questa problemat ica può anche essere 
riletta sotto il profi lo dell'antinomia tra 
identità e diversità. Il pericolo di una 
pluralità di affi liazioni sul piano del vis
suto soggettivo, che nella società con
temporanea è condizione esistenziale 
evidente, sta nel perdere un centro di 
integrazione e di riferimento nell' inter
pretare, dare senso e vivere Ila propria 
esperienza al plurale. In verità, ciascuno 
di noi si sente appartenente a più d i un 
gruppo d i riferimento: politico, religioso, 
sociale, professionale,... La presa di 
coscienza della diversità non è solo ri-

volta verso l'esterno, ma att raversa an
che in qualche modo il proprio mondo 
interiore. Ciascuna appartenenza porta 
in sé un influsso sui valori , sulla manie
ra di vedere e g·iudicare fatlti e persone, 
sulle norme di comportamento e di 
azione che spesso produce conflitti e di
visioni nella stessa sfera dell'unità inte
riore. Il pluralismo culturale passa anche 
attraverso il srstema del sé, oltre che su 
quello dell'elaborazione sc ient iifica. 

Erasmo segnalava a questo proposito 
un suo vissuto personale connesso con 
questa particolare problematica, affer
mando: «Vorrei essere c ittadino del 
mondo, compatriota d i tuttO o piuttosto 
straniero rispetto a tutti. Possa io infine 
diventare c ittadiino della città celeste»J 

Si tratta di favorire sul piano collettivo e 
personale un equilibrio ideal.e e pratico, 
che si fonda, oltre che su conoscenze e 
disposizioni interiori, su livelli di senso or
ganizzati, su tavole di valori strutturate, 
su gerarchie di motivi. Sul piano pratico, 
cioè dell'agire umano, ciò sr traduce in 
una capacità di governo d i sé prudenzia
le, che tiene conto delle molteplici appar
tenenze e affiliazioni culturali e sociali e 
su una percezione attenta delle situazio
ni nelle quali si è direttamente coinvolti. 

Ciò che dovrebbe permettere la coniu
gazione feconda tra apporti culturali e 
linguistici diversificati è la missione co
mune condivisa. Un orientamento co
mune all 'interno della pluralità di indiriz
zi di indagine e di proposte formative. 

L'essere a Roma permette, poi, di vive
re più profondamente e dinamicamente 
la cattolicità della Chiesa nelle sue di
mensioni universali e particolari. Essa 
può essere viista come un'immagine vi 
va con cui confrontarsi in questo impe
gno di svi luppo di una comunità umana 
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universale, rispettosa delle comunità lo
cali e unita e solidare sulla base di co
muni radici di natura etica e ideale. E 
quanto più sapremo generare donne e 
uomini capaci di vivere positivamente e 
fecondamente l'appartenenza alla loro 
comunità locale, segnata culturalmente 
da tradizioni anche ant iche, e, contem
poraneamente, l'appartenenza alla co
munità universale, tanto più si apriranno 
spazi per sperare in una convivenza pa
cifica e feconda non solo ari' interno del
la Chiesa ma anche tra le diverse con
fessioni cristiane, tra i diversi popoli e 
all ' interno di ciascuno di essi. 

Terza suggestione 

Pur aperte all' internazionalità, le Univer
sità Pontificie Romane hanno accettato 
un loro ruolo nella più vasta comunità 
universitaria europea sia attraverso 
l'appartenenza all'Associazione Euro
pea delle Università, sia dopo l'adesio
ne della Santa Sede alla Dichiarazione 
di Bologna. Le radici delle Università 
europee, come quelle delle rstituzioni 
universitarie occidentali, sono gli Studia 
medioevali. Il processo di armonizza
zione dei processi formativi in atto in 
Europa al fine di costituire uno spazio 
comune di ricerca e formazione univer
sitaria non poteva e non può ignorare 
l'apporto delle istituzioni ecclesiastiche. 
Cito solo il problema del dottorato. Nel
la discussione in atto nelle istituzioni 
universitarie europee si scontrano in 
questo momento due concezi1oni radi
calmente differenti: un dottorato pro
fessionale, per lo più di un anno, che 
specializza sul piano dell'azione; un 
dottorato di ricerca, che implica molti 
anni di lavoro, che forma gli studiosi, i 
ricercatori. È ovvio che nella tradizione 
europea dovrebbe prevalere il secondo. 
È possibile diventare studiosi specializ-

zati, ricercatori qualificati in un anno? 
La via di uscita è evidente: distinguere 
due percorsi con denominazione diffe
rente, aventi finalità, metodologie di la
voro, durata diversificata. 

Parallelamente esiste il problema evo
cato dalla Sapientia Christiana circa la 
natura dei cicli formativi universitari. 

«In ogni Facoltà si ordini conveniente
mente il curricolo degli studi attraverso 
diversi gradi o cicli, da adattare secon
do le esigenze della materia, così che 
solitamente: 

a) dapprima sia data una informazione 
generale, mediante l'esposizione coor
dinata di tutte le discipline insieme con 
l'introduzione all'uso del metodo scien
tifico; 

b) successivamente si intraprenda lo 
studio approfondito di un particolare 
settore delle discipline, e contempora
neamente si esercitino più compiuta
mente gli studenti nell'uso del metodo 
della ricerca scientifica; 

c) infine si attivi progressivamente alla 
maturità scientifica, soprattutto me
diante un lavoro scritto, che contribui
sca effettivamente all 'avanzamento del
la scienza».s 

Quello che viene spesso definito ciclo 
istituzionale, cioè il primo, dovrebbe es
sere inteso nel senso pieno e originale 
del termine: collocare nella condizione 
propria di una persona che possiede gli 
elementi concettuali, linguistici e meto
dologici che fanno da fondamento a 
un'area disciplinare: una disciplina men
tis che è guidata, secondo le indicazioni 
aristoteliche, non solo dalla razional ità 
logico-analitica e dialettica, ma anche 
da quella retorica e pratica, sia etico-so
ciale, sia tecnico-professionale. In que-
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sto quadro si può intendere l'aspirazio
ne che il primo ciclo sia di almeno tre 
anni, come vuole la Dichiarazione di Bo
logna, e sia aperto all'operatività. 

Se consideriamo l'evoluzione dell' im
pianto formativo universitario nei seco
li, si vede che fino al secolo XVIII e XIX 
esso era in gran parte di tipo ermeneu
t ico o più largamente umanistico. Suc
cessivamente con !l'espandersi della 
modernità avviata da Galileo Galilei e 
René Descartes e lo sviluppo delle 
scienze positive si è accentuata un ' im
postazione di tipo scient ifico, per cui 
anche discipline notoriamente umani
stiche e a carattere ermeneutico hanno 
sentito il bisogno d i defin irsi scienze. 
Ciò è stato favorito nei tempi recenti da 
un concetto più largo e analogico d i 
scienza. L'orientamento professionaliz
zante di per sé non è mai mancato co
me attenzione nel mondo della forma
zione universitaria (anche nel Medio 
Evo), tuttavia esso aveva caratteri mol'
to pratico-operativi , poco fondatii sul 
versante teorico-scientifico. Oggi l'ap
proccio professionalizzante è diventato 
imperante, per molte rag ioni, tra cui ha 
un ruolo determinante l'apertura a un 
gran numero di studenti che cercano 
per la strada degli studi universitari una 
collocazione adeg~uata nel mondo delle 
professioni. C'è, però, il pericolo di una 
considerazione· un po' ingenua della 
prat ica professionale, che può perdere 
un sistematico e chiaro riferimento ai 
suoi fondament i teorico-sc ientifici e alle 
esigenze critico-ermeneutiche. 

L'equilibrio, che in g~enere si cerca tra 
apporti provenienti da ambiti disciplina
ri di natura ermeneutica, scient if ica e 
tecnico-pratica nel processo formativo, 
ha senso ed ha valenza formativa,. se si 
aiutano gl i studenti a costruire un vero 

dia ~ogo interiore di natura interdiscipli
nare orientato all'azione. Altrimenti si ri
producono pericolose camere stagne. 
Questo è particolarmente vero nel cam
po dell'educazione e dell'azione pasto
rale. Per questo, è anche importante 
che tale d ialogo culturale interiore sia in 
primo luogo presente nell'animo dei do
centi e all' interno dei loro corsi. Dal pun
to di vista operativo è certamente utile, 
se non necessario, valorizzare meglio la 
f igura del tutor e attivare incontri di 
orientamento al fine di aiutare a cogl iere 
il senso di corsi e attività di studio a ca
rattere ermeneutico-umanistico e teori
co-scientifico nella formazione globale 
della persona del professionista. 

Quarta suggestione 

Con la Dichiarazione di Bologna è stata 
soll lecitata l'adozione del sistema d i 
credit i universitari, già sperimentato 
nell l'ambito dei programmi comunitari di 
mobilità degl i studenti , il cosiddetto Eu
ropean Credit Transfer System (ECTS), 
in Italia diventato sistema dei Credit i 
Formativi Universitari (CFU). 

Nel Summit dei Ministri tenutosi a Berli
no nel settembre 2003 si è constatato 
come l'adozione dei sistema ECTS sia 
ormai assai diffuso e si è deciso che es
so deve essere adottato da tutti ent ro il 
2005 insieme alla pratica del Supple
mento al Diploma. La Congregazione 
dell'Educazione Cattolica ha già inviato 
una ci.rcolare in proposito.9 

Il sistema d i crediti, come sappiamo, è 
basato sull 'attività e l'impegno proprio 
dell.o studente, esso sancisce che: a) 
ogni credito equivale a un numero di 
ore lavoro variabile tra 24 e 30; b) oc
corre maturare un totale di 60 crediti du
rante ogni anno accademico. Per giun
gere a questa impostazione si è partit i 
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dalla considerazione di un monte ore 
annuale di studio oscillante tra le 1400 
e le 1800 ore. Si tratta di contare circa 
nove-dieci mesi (36-42 settimane) di la
voro a pieno tempo (dalle 35 alle 40 ore 
alla settimana). Identificando ;n 60 cre
diti l'impegno annualle diventa imme
diato derivare il numero di ore· di impe
gno per ogni credito: tra le 24 e le 30 
ore. Nel caso in cui, come avviene nel
la legislazione italiana, l credito equi
valga a circa 25 ore di studio, le ore di 
studio annuali diventano 1500. Non so 
quanti dei nostri studenti dedichino un 
tale monte di ore annuale allo studio. 

Le ragioni contingenti di tale orienta
mento sono derivate dalla constatazione 
della notevole diversità di metodologie 
didattiche prevalentemente adottate nei 
diversi Paesi e nelle differenti sedi uni
versitarie: in alcuni casi esse sono più 
basate su attività di studio e di esercizio 
supervisionato dal docente; in altri, si ri
mane più legati a lezioni cattedratiche. 

Aspetti indubbiamente positivi di questa 
scelta possono essere così descritti. 

a) Si centra l'attenzione più sull'azione 
di apprendimento del lo studente, che 
su quella di insegnamento del docente. 
Il ruolo di quest'ultimo di'venta sempre 
più di chi deve creare le condizioni nel
le quali lo studente possa e voglia ac
quisire le conoscenze, le abilità e le 
competenze intese nel curricolo di stu
di intrapreso. Lo studente in questa 
prospettiva diventa sempre più il prota
gonista del proprio apprendimento, svi
luppando capacità di auto-direzione e 
di auto-regolazione sotto la gu ida, il so
stegno e il feedback (anche valutativo) 
del docente. 

b) È possibile equilibrare le esigenze di 
lavoro poste dalla frequenza dei diversi 

corsi, seminari, tirocini ed esercitazioni, 
in maniera da evitare sia sovraccarichi, 
sia eccessivi alleggerimenti. A questo 
fine nella determinazione dei crediti at
tribuiti alle singole attività formative vie
ne chiesta anche la valutazione degli 
stessi studenti. 

c) È possibile in fase di progettazione 
dei percorsi formativi identi ficare e co
ordinare megl io l' apporto formativo 
complessivo dei vari ambit i disciplinari 
presi in considerazione. Inoltre, le pre
stazioni relative alla stesura delle eser
citazioni e/o dissertazioni previste per il 
conseguimento dei diversi titoli posso
no essere più chiaramente prese in 
considerazione e calibrate secondo le 
esigenze formative di ciascun curricolo. 

Esistono evidentemente anche aspetti 
problematici, alcuni dei quali emersi nel 
contesto dell'applicazione di questo 
approccio. 

a) È assai complesso distribuire credit i 
diversi a corsi che implicano la stessa 
frequenza di ore di lezione. Si possono 
creare facilmente classifiche relative al
la loro importanza e difficoltà. Inoltre, 
basta che cambi il docente di quei cor
si che cambia contemporaneamente 
l' impegno di stud io dello st udente. 
Sembra più utile definire già nell' impo
stazione del progetto formativo dei di
versi curricoli di studio il peso assegna
to ai singol i corsi, seminari , t irocini ed 
esercitazioni. 

b) Più profondamente si insinua un pro
blema assai delicato evocato dalla 
stessa dizione che definisce il sistema 
come "sistema di accumulo e trasferi
mento d i crediti". Sembra emergere la 
concezione di un sistema formativo pri
vo di continuità di fondo e basato su un 
assemblaggio di crediti comunque ac-
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cumulati, fino a raggiungere il numero 
necessario. Certa propaganda di aiuti 
alla conquista di t itoli universitari - per 
esempio in Italia quella del CEPU -
sembra proprio alludere a questa con

cezione. 

L'impostazione del sistema di accumu
lo e trasferimento di credirt i europeo po
ne evidentemente una sfida alla didatti
ca da più punti dt vista. 

1) Va considerata con più attenzione e 
puntualità la metodolog~a di insegna
mento adottata in modo che risulti più 
congruente con la formazione di sog
getti ormai adulti. 

2) Si esige una particolare presa di co
scienza dell 'importanza di assicurare 
continuità e significatirvità al percorso 

· formativo, mediante valide forme di gui
da e di sostegno al gruppo e ai singoli . 

3) Emerge una particolare esigenza di 
impegno nel promuovere lo sviluppo di 
competenze di auto-direzione e autore
golazione del proprio apprendimento 
culturale e professionale. 

Quinta suggestione 

L'osservazione più diffusamente sottoli
neata negli in contri internazionali ri 
guarda il fatto che gran parte delle Uni
versità non possono cosHtui.rsi come 
circoli ch iusi in competizione tra loro sia 
all'interno di uno stesso Paese, si,a tra 
Paesi diversi . Occorre aprirsi alla colla
borazione tra sedi universitarie, tra fa
coltà e dipartimenti. In questo contesto 
si dovrebbero collocare sia le attività di 
ricerca, sia quelle formative. Si tratta di 
svi luppare un coordinamento in vista 
dell 'eccellenza del.la pratica formativa 
legata alla ricerca avanzata nei vari 
campi. È impossibile che tutte le sedi 

universitarie facciano tutto e che siano 
in grado di offrire percorsi d i formazione 
validi ed efficaci in ogni ambito. Da 
un'impostazione basata suUa competi
tività delle Università, che sembra oggi 
prevalere in molti Paesi, occorre passa
re a un'impostazione basata sulla co
operazione ai fine d i offrire in maniera 
coordinata soprattutto le lauree specia
listiche e i dottorat i di ricerca. 

Se si accetta che nel secondo ciclo uni
versitario sia presente un'apertura alla 
ricerca e che sia presente in maniera si
stematica un terzo ciclo di studi, ne de
riva come conseguenza che solo dove 
esiste un'attività di ricerca consistente, 
qualità riconosciuta pubblicamente, 
dovrebbe essere possibile apri,re licen
ze e dottorati d i ricerca in specifici set
tori del sapere e della professionalità. 
Naturalmente i centri di ricerca speda
lizzati di una sede dovrebbero e·ssere 
aperti alla collaborazione con docenti e 
ricercatori di altre sedi e disponibili a of
frire i propri servizi ai loro studenti. Si è 
g'ià accennato a questa problemat irca. 

Si apre qui una questione assai vivace
mente esaminata a livello europeo: co
me assicurare la qualità degl.i studi e 
della ricerca e accreditare a livello euro
peo le sedi universitarie. L'orientamento 
attuale è quello di giungere alla defini
zione dir criteri e procedure comuni, la
sciando ai singol i Paesi la responsabili
tà dellla loro applicazione. Il comunicato 
del Summit dei Ministri di Berlrino su 
questo punto è stato assai preciso. 

«l ministri ribadiscono inoltre che, nel 
pieno rispetto del principio dell'autono
mia ist ituzional,e, la responsabil ità di 
assi.curare la qualità dell'Istruzione Su
periore spetta in primo luogo alle singo
le ist ituzioni e· ciò costituisce la base 
per una reale assunzione di responsabi-
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lità del sistema accademico nell'ambito 
del sistema nazionale di assicurazione 
della qualità. . 

Per questo motivo essi concordano che 
per il 2005 i sistemi nazionali per l'assi
curazione della qualità dovrebbero in
cludere: 
Una definizione d'elle responsabilità del
le strutture e delle istituzioni coinvolte. 
La valutazione di corsi di studio o isti
tuzioni , che includa una valutazione in
terna, una revisione esterna, la parteci
pazione degli studenti e la pubblicazio
ne dei risultati. 
Un sistema di accreditamento, certifi
cazione o procedure analoghe .. 
Partecipazione internazionale, coope
razione e appartenenza a reti»·.1o 

D'altra parte gli svi luppi della Conven
zione di Lisbona del 1997, sottoscritta 
dalla Santa Sede, sul riconoscimento re
ciproco dei titoli universitari da parte dei 
diversi Paesi puntano oggi sulla valoriz
zazione a questo fine delle pratiche di ar
monizzazione messe in atto dal Proces
so di Bologna. In questo contesto, è 
possibile segnalare alcuni orientamenti. 

a) La Santa Sede per le Università Pon
tific ie Romane, come per le Facoltà ec
clesiastiche in genere, ha già una serie 
di criteri abbastanza stringenti in fase di 
prima approvazione. Tuttavia, una volta 
costituita una Facoltà, la Congregazio
ne per l'Educazione Cattolica spesso 
non è in grado di seguirne l'andamento 
da vicino e assicurare che essi siano an
cora osservati negli anni, decenni, o se
coli successivi. Occorre trovare una 
prassi che coniughi valutazione interna e 
valutazione esterna. Ma sono ancora 
isolate le iniziative di autovalutazione e 
sono ancora di meno quelle di vallutazio
ne esterna. Andrebbe definito un insie
me di procedure e criteri di qualità da 

mettere in atto da ciascuna istituzione 
universitaria, se non annualmente, alme
no periodicamente in questa direzione, 
rendendo pubblici i risultati conseguiti. 
Qualcosa viene fatto con la pubblicazio
ne di Annali o documenti simili , o invian
do relazioni documentarie alla Congre
gazione per l'Educazione Cattolica. 

b) Raccogl iere le opinioni dei fru itori del 
servizio formativo universitario, soprat
tutto se si riferiscono alla loro qualifica
zione culturale e professionale globale, 
è prassi ormai consolidata in alcuni 
Paesi, e abbastanza presente in genere 
in Europa. Tuttavia, alcune recent i' inda
gin i negli Stati Uniti riferiscono che la 
pratica di considerare in maniera signi
ficativa l'opinione degli studenti circa la 
qualità didattica dei singoli corsi e do
centi, ha portato spesso a un livella
mento verso l'alto dei vot i e a un alleg
gerimento degli impegni di studio. Una 
tendenza a dare voti alti in sede di esa
me e in particolare di esami conclusivi è 
anche particolarmente presente presso 
le nostre Università. 

c) Ritengo assai significativo garantire 
che le singole Facoltà abbiano un cor
po docente stabile adeguato, che ne 
garantisca una solida organizzazione. 
Più che moltiplicare Facoltà, con un nu
mero ridotto di docenti stabili e di stu
denti, sarebbe conveniente, a mio avvi
so, che una stessa Facoltà offra percor
si o curricoli di Baccalaureato, Licenza 
e Dottorato diversificati. La vostra Fa
coltà di Scienze dell'Educazione può 
gestire e gestisce di fatto percorsi di 
studio che portano a una molteplicità di 
titol i in Psicologia, in Sociologia, in Pe
dagogia, ecc. Si favorisce anche in 
questo modo una formazione più inter
disciplinare. 
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Conclusione 

Il Santo Padre il 17 novembre 1998 du
rante la sua visita al l'Università LUISS 
affermava: «L' investigazione scientifica, 
fatta di faticosa e diuturna applicazione, 
di entusiasmo e di ardimento intellet
tuale interessa gli ambiti d i antica fre
quentazione scientifica, come quelli più 
recenti. [ ... ] Mai essa può ignorare la di
mensione umaniistica che investe l'Uni
versità su l piano del l'approfondimento 
del sapere, della sua trasmissione ade
guata e della sua insostituibi le missione 
educativa. L'università si colloca, infatti, 
nel solco di quella caritas intellectualis, 
in cui il sapere e l'esperienza della sco
perta scient ifica, come dell' ispirazione 
artistica, diventano doni che si comuni
cano quale energ ia propulsiva. La fede 
cristiana riconosce in questo la vera sa
pienza, dono dello Spirito Santo. Nella 
formazione universitaria, la caritas intel
lectua/is stabilisce, inoltre, rapporti in
terpersonali signifi,cativi che offrono a 
ciascuno la possibi llità di esprimere in 
pienezza la propria irripetibile identità e 
di porre al servizio d i tale obiettivo gl i 
strumenti per l'esercizio della professio
ne,.11 
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